
«CIÒ CHE CHIEDIAMO è il rispetto dei dirit-

ti democratici e l'autonomia per il Tibet. E vo-

gliamo che ciò sia ottenuto attraverso il dialo-

go. Siamo sempre favorevoli all'apertura del

dialogo. La Cina sa

bene che il nostro

obiettivo, la nostra

aspirazione è l'auto-

nomia e non l'indipendenza». A
sostenerlo è il presidente del par-
lamento tibetano in esilio, Kar-
ma Chopel. In Italia per una se-
rie di incontri politici e istituzio-
nali, Chopel ha partecipato, as-
sieme a Marco Pannella, ad una
manifestazione pubblica orga-
nizzata ieri a Roma dalPartito ra-
dicalenonviolento, inprimafila
in Italia e in Europa nel sostegno
alla causa tibetana. Per Chopel,
chedomanisaràricevutodalpre-
sidente della Camera Fausto Ber-
tinotti, il viaggio in Italiaèanche
l'occasione per ribadire le richie-
ste che la dirigenza tibetana
avanza alla Comunità interna-
zionale. Il presidente del parla-
mentotibetanoinesilioharispo-
stoalledomandedeigiornalisti e
rivolto un appello alla Comuni-
tà internazionale: «Noi facciamo
appelloatutta laComunitàinter-
nazionale affinché parli in favo-
re del Tibet, e all'Unione Euro-
pea che ha la forza e la responsa-
bilitàperparlare di ciòche staac-
cadendo allapopolazione tibeta-
na. I cinesi non hanno risposto
adeguatamenteallenostrerichie-
ste di autonomia, che non sono
state prese in considerazione.
Quello che noi vogliamo sono
dei negoziati tra il Dalai Lama e
leautoritàcinesi,e siamoconvin-
ti che i tibetani dovrebbero esse-
re le maggioranza della popola-
zionedelPaese. Solocosì cipotrà
essereunaveraepropriaautono-
mia».
Il mondo s'interroga su come
sostenere le ragioni del
dialogo e sulle forme più
incisive di pressione da

esercitare nei confronti delle
autorità cinesi. Quali sono in
merito le sue richieste?
«Ciò che chiediamo è l'interru-
zione degli arresti, il rilascio dei
monaci fermati, l'accessoallecar-
ceri ad osservatori di organizza-
zioni internazionali, la creazione
di una commissione d'inchiesta
internazionale che accerti le re-
sponsabilitàdi quanto è avvenu-
to, l'immediata cessazione delle
violenze. Vogliamo un dialogo
diretto tra Jintao e il Dalai Lama
che è un interlocutore credibile,
oltre che un'autorità spirituale».
L'Europa discute e si divide
sulla possibilità di un
boicottaggio dei prossimi
Giochi olimpici di Pechino.
Qual è la sua posizione?
«È la stessa ribadita più volte dal
Dalai Lama: anche ora che la si-
tuazione in Tibet è molto diffici-
le, non riteniamo che il boicot-

taggio delleOlimpiadi siautile ai
fini del rilancio del dialogo e del-
la fine delle violenza».
Nei giorni scorsi il Dalai Lama
ha denunciato una
"colonizzazione
demografica" attuata dalla
Cina in Tibet.
«Idati supportanoquestadenun-
cia. Le autorità cinesi hanno det-
to che entro il 2010 circa 20 mi-
lioni di cinesi si trasferiranno in
Tibet. Questa è una strategia per
annullare le minoranze come
hanno già fatto in Manciuria.
L'immigrazione forzata dei cine-

si in Tibet ha l'obiettivo di an-
nientare leminoranzeecomeso-
stiene il Dalai Lama in questi 49
anni è stato perpetuato un geno-
cidio culturale».
Il Dalai Lama insiste molto nel
sottolineare che l'obiettivo a
cui tendere non è
l'indipendenza ma preservare
l'autonomia culturale, la
lingua, l'identità spirituale, la
religione del popolo tibetano.
Il suo viaggio in Italia è anche
un modo per accendere una
luce di conoscenza sulla
storia del Tibet. Per ricordare
cosa?
«Per ricordare che il Tibet è una
nazione che ha una storia lunga
più di duemila anni e che fino al
1949 è stato uno Stato indipen-
dentee sovrano.Poi il regimeco-
munista cinese ha occupato la
terra pacifica tibetana e i tibetani
sono diventati una minoranza
nel loro Paese».
Da Lhasa giungono notizie
che non inducono alla
speranza. La violenza
continua e le autorità cinesi
incolpano la "cricca del Dalai
Lama".
«Sappiamobenecosadiconoici-
nesi. Dicono che le proteste so-
no state istigate dal Dalai Lama e
dai tibetani in esilio. Ma questa è
una vera e genuina protesta con-
tro la Cina. Ciò che noi non in-
tendiamomettere indiscussione
è che il Tibet resti parte della Ci-
na e che Pechino mantenga tut-
to il potere politico nelle sue ma-
ni. Ma le aree tibetane devono
mantenereunaltogradodiauto-
nomia. Questa secondo noi è
unarichiesta ragionevolechepe-
rò non e' mai stata accolta dalla
Cina. Secondo le nostre statisti-
che dal 1949, un milione e
200mila tibetani sono morti a
causa dell'occupazione cinese».
Una delle richieste che
l'Europa ha avanzato alle
autorità cinesi è di assicurare
libertà di informazione in
Tibet. Ma le notizie che
giungono da Lhasa restano
frammentarie. Sulla base
delle informazioni in suo
possesso, qual è la realtà?
«Oggi è molto difficile avere in-
formazioni. Ma secondo le fonti
cheabbiamo, la repressioneèsta-
ta veramente brutale. E le prote-

ste non sono limitate soltanto a
Lhasa e nel nord del Paese, ma si
stanno allargando anche al
sud-est del Tibet, ancora di più
che nelle regioni autonome C'è
stata una riunione di tutti i lea-
dertibetani inesilioedèstatocre-
ato un comitato chiamato "Co-
mitato di solidarietà per il Tibet",
checoordinerà tutte le azioni dei
leader tibetani inesilio. Io sonoil
presidente di questo comitato, e
abbiamobisognodipersonepre-
parate che pratichino la nonvio-
lenza, la nostra lotta è quella del-
le idee. Dobbiamo stare attenti

perché la Cina è pronta a defini-
re i tibetani dei terroristi per giu-
stificare la loro repressione vio-
lenta agli occhi del mondo. A
guidare le proteste sono i giova-
ni. I giovani che hanno sofferto
molto, che hanno vissuto in esi-
lio e che oggi chiedono la liber-
tà».
Come giudica la presa di
posizione assunta dai ministri
degli Esteri dell'Unione
Europea nel vertice di Brdo?
«Consideriamo quella posizione
solo un inizio. All'Europa ci sen-
tiamo di chiedere molto di più.
Nonèancora il momentodigiu-
dicare il documento di Brdo per-
ché è sicuro che ci saranno altre
iniziative della Comunità inter-
nazionale che avranno risposte
più precise. Noi facciamo appel-
loatutta laComunità internazio-
nale perché ci sia pressione sulla
Cina ma è chiaro che alcune na-
zioni hanno maggiore responsa-
bilità di altre».

■ / Roma

I MONACI non si arrendo-

no. Lhasa non alza bandiera

bianca. Il Tibet non è «pacifi-

cato». Nuove proteste sono

scoppiate a Lhasa nono-

stante il massiccio dispie-

gamento delle forze di polizia e
di unità paramilitari cinesi nel
capoluogo tibetano. Lo riporta
Radio Free Asia, emittente fi-
nanziata dal governo degli Stati
Uniti, che cita testimoni che
parlano di centinaia di persone
chehannoiniziatoamanifesta-
re ieri pomeriggio nel centro
della città, dove tutti i negozi
erano stati chiusi. La polizia ha
anche circondato i quartieri di
Barkhor,KamaKunsang,Ramo-
che e del tempio di Jokhang.
«Lagentecorrevaintutte ledire-

zioni, è stata una
protesta enorme,
tutti gridavano slo-
gan», ha raccontato
alla radio un testi-
mone.Mentreunal-
tro ha parlato di al-
cune «risse», senza
fornire ulteriori det-
tagli. La manifesta-
zione, secondo il si-
to International
Campaign for Tibet,
è partita dal mona-
stero di Ramoche da
dove sono iniziate
leprimeprotestepa-
cifiche dei monaci
lo scorso 10 marzo,
anniversario della
fallita rivolta contro
il dominio cinese.
Ventisei persone so-
no state arrestate ed
armi sono state con-
fiscate in un mona-
sterodiSichuan,nel-
la Cina sudocciden-
tale, inrelazionealle
recentiprotesteanti-
cinesi, comunica
l’agenzia ufficiale
Nuova Cina.
Citandolapolizialo-
cale, l’agenzia cine-
se scrive che la poli-
zia ha scoperto ieri

30 pistole, 498 proiettili, due
chili
di esplosivo e «un numero im-
portante» di coltelli nel mona-
sterodiGeerdeng,nellaprovin-
cia del Sichuan. «Ventisei so-
spetti sono stati arrestati perché
sospettatidi averpartecipatoal-
le violente manifestazioni del
16marzo, seguitiagli scontriav-
venuti a Lhasa, in Tibet», rende
noto la polizia senza precisare
se lepersonearrestatesianomo-
naci. Disordini anche in Nepal,
dove200monaciedesuli tibeta-
ni, che hanno manifestato da-
vanti all’ufficio dell’ambasciata
cinesi a Katmandu sono stati
picchiati dalla polizia con can-
nedibambù.Circa130manife-
stanti sono stati arrestati, una
decina i feriti. E la tensione ha
segnato anche ad Atene la ceri-
monia di consegna della torcia
olimpica da parte delle autorità
grecheaquellecinesi.Lapolizia
greca haarrestato una decina di
dimostranti pro-Tibet dopo taf-
ferugli fuori dallo Stadio del
marmo, dove si è svolta la ceri-
monia di consegna della torcia
olimpicaagliorganizzatoricine-
si dei Giochi 2008. E da Pechi-
no, dove oggi giungerà la torcia
olimpica,arriva una laveemen-
te reazione del governo cinese
alla pur blanda presa di posizio-
ne emersa dal vertice informale
dei ministri degli Esteri del-
l’Unione Europea. Da Brdo, i
Ventisette hanno lanciato un
appello alle autorità cinesi per
un «dialogo costruttivo» con i
manifestanti tibetani,escluden-
do però qualsiasi ipotesi di san-
zioni economiche e lo stesso
boicottaggio della cerimonia
d’apertura dei Giochi olimpici.
Ciò non è bastato. Perché un
portavoce del ministero degli
Esteri cinese, Jiang Yu, ha infat-
ti espresso il «forte malconten-
to» del suo governo rispetto
all’atteggiamento assunto dai
Ventisette. «Il Tibet è un affare
completamente interno della
Cina», ha tagliato corto Jiang,
citatodall’agenziadi stampauf-
ficiale Xinhua. «Nessun Paese
straniero o organizzazione in-
ternazionaleha ildirittod’inter-
ferire al riguardo». u.d.g.

Olimpiadi, proteste
per la fiaccola ai cinesi
Contestazioni ed arresti in Grecia
Manifestazioni a Lhasa, scontri in Nepal

Un monaco picchiato dalla polizia in Nepal Foto di Saurabh Das/Ap

«Non crediamo
che il boicottaggio
delle Olimpiadi
sia utile per favorire
la trattativa»

«Bisogna fermare
la repressione
I monaci arrestati
devono essere
subito rilasciati»

PIANETA
«La nostra proposta
è chiara: deve aprirsi
un vero negoziato tra
cinesi e Dalai Lama»

Il leader tibetano a Roma
ospite dei radicali
Domani l’incontro con
il presidente della Camera

«Salvate ilTibet,all’Europachiediamodipiù»
Il presidente del parlamento tibetano in esilio Karma Chopel: «A guidare le proteste sono i giovani

che hanno sofferto molto e vogliono la libertà. Premete sulla Cina, ci vogliono cancellare»

Atene, attivisti pro Tibet dimostrano durante la cerimonia di consegna della fiaccola olimpica alla Cina Foto di Katerina Mavrona/Ansa-Epa

■ di Umberto De Giovannangeli

11
lunedì 31 marzo 2008


